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COMUNICATO STAMPA
3° Convegno Internazionale di Bioetica
“Lo splendore della verità nella Scienza e nella Bioetica”
Roma – “Tra il vero e il verificato, è sempre il secondo a tardare”. Con questa citazione del Professor Jérôme Lejeune si è concluso con successo il 3º Convegno Internazionale di Bioetica a Roma sul tema: “Lo splendore della verità nella Scienza e nella Bioetica”. Questo evento, durato due giorni, il 30 e 31 maggio, dalla sua prima edizione nel 2023 si è imposto come un forum di primo piano per dibattere sulle questioni essenziali nel campo della Bioetica. Quest’anno l’incontro si è posto l’obiettivo di interrogarsi sull’esistenza della verità all’incrocio tra scienze sperimentali e mediche, filosofia e teologia. 
L’incontro è stato organizzato dalla Cattedra Internazionale di Bioetica Jérôme Lejeune con l’appoggio di oltre 40 istituzioni internazionali – la Catholic University of America (USA), il Kennedy Institute e il Pellegrino Center for Clinical Bioethics, la Nicholas Cardinal Cheong Graduate School for Life di Korea, Università di Argentina, Messico, Kenya, Repubblica del Congo, Polonia, Svizzera, Italia, Spagna, e altre istituzioni come Knights of Columbus (USA), Word on Fire (USA), Fertilitas (Spagna), Ethics & Public Policy Center (USA), la Federazione Internazionale delle Associazioni dei Medici Cattolici (internazionale), per citarne solo alcuni.
Tradotta simultaneamente in 4 lingue, questa conferenza ha riunito quasi 400 ricercatori, scienziati, medici, ma anche filosofi e giuristi, provenienti da tutto il mondo.
Anche quest’anno l’incontro ha contato con la presenza di relatori di primissimo piano. Il Convegno è stato inagurato da Sua Eminenza il Cardinal Willem Jacobus Eijk (Paesi Bassi), che ha concesso una lezione su come Scienza e Bioetica possono servire la Verità. Ciò è possibile solo se si realizzano tre premesse fondamentali: La prima consiste nel “riconoscere che la ragione umana è in grado di conoscere verità metafisiche”. La seconda “implica l’accettazione che l’uomo possiede, al massimo, un’autonomia relativa” e la ultima premessa riguarda “il riconoscimento della vita umana come un valore intrinseco”.
Juan Arana (Spagna), accademico della Reale Accademia delle Scienze Morali e Politiche, ha offerto una illuminante lezione su come “l’evoluzione del pensiero occidentale si sia proposta di tralasciare la ricerca delle grandi Verità della Filosofia in favore delle piccole verità della scienza”, mentre in realtà le ultime sono legate alle prime “da fili sì sottili ma efficaci, e che dovremmo applicarci per ripristinare questo legame perduto”. Egli ha poi sottolineato il carattere indispensabile della filosofia e della metafisica nella ricerca della Verità in dialogo con la scienza.
Successivamente, Bernard Schumacher (Svizzera), dell’Università di Friburgo, ha mostrato che l’evoluzione del metodo scientifico comporta un’evoluzione del rapporto con la verità: con il metodo scientifico moderno “la realtà viene ridotta a ciò che è di ordine matematico” e si arriva a pensare “che la scienza possa cogliere solo fatti necessari, conoscibili tramite la sperimentazione empirica”. In questo modo, tutto ciò che non è dimostrabile empiricamente viene escluso dal campo della conoscenza.
La conferenza del filosofo Thibaud Collin (Francia) ha suscitato un grande interesse. Egli ha interrogato la natura della dottrina della legge naturale: “È un’ideologia da denunciare come tale?”, “È soltanto una costruzione sociale e storica “naturalizzata” e quindi criticabile?”. Ma allora su cosa si fondano il giusto e l’ingiusto e in nome di quale criterio la sociologia critica può decostruire la legge naturale?
Stephan Kampowski (Italia), dell'Istituto Teologico Pontificio Giovanni Paolo II, ha parlato della verità morale in bioetica, spiegando che “le nuove biotecnologie possono creare possibilità mai viste prima. Di conseguenza, prima di discutere il significato antropologico e lo status etico di un'azione biomedica o biotecnologica, è innanzitutto necessario stabilire i fatti scientifici”.
Il primo giorno della conferenza si è concluso con due tavole rotonde. La prima tavola rotonda aveva un carattere particolare poiché affrontava la difficile questione della consulenza genetica. La genetista Teresa Perucho (Spagna), il chirurgo Emmanuel Sapin (Francia) e il neonatologo Robin Pierucci (Stati Uniti) hanno analizzato i criteri di un giusto consiglio genetico: come accompagnare i genitori in un annuncio difficile senza tradire il proprio dovere di medico, fatto di compassione e rispetto per la vita umana.
Nell’ultima tavola rotonda si è trattato il tema della obiezione di coscienza, grazie agli interventi di due relatori di rilievo, Grégor Puppinck (Francia) del European Centre for Law & Justice e Nicolas Lafferriere (Argentina) del Centro Bioetica Persona e Famiglia. Il cuore del messaggio di Puppinck è stato che “se la questione del diritto all’obiezione di coscienza è così dibattuta, è perché la coscienza personale è l’ultimo e il vero testimone della verità e del bene”. Lafferriere, dall’altro lato, citando la encliclica Evangelium Vitae, ha spiegato come il rifiuto di partecipare in una azione ingiusta non è solo un dovere morale, ma anche un diritto umano fondamentale. Se non fosse così, “si costringerebbe la persona umana a compiere un’azione intrinsecamente incompatibile con la sua dignità e, in tal modo, la sua stessa libertà, il cui senso e fine autentici risiedono nel suo orientamento alla verità e al bene, ne risulterebbe radicalmente compromessa”.
L’ultimo giorno della conferenza, Emmanuel Sapin è intervenuto sul tema della disforia di genere, mostrando che la differenza sessuale tra uomo e donna è una realtà oggettiva, con un ruolo preponderante degli ormoni e del cervello nell’identità sessuale. La ricerca della verità dovrebbe spingere la scienza a riconoscere l’esistenza di tali disturbi e quindi a lavorare sulle loro cause, con la possibile responsabilità di interferenti endocrini.
Di grandissimo interesse è stata la tavola rotonda su Creazionismo ed Evoluzionismo, con interventi brillanti di Michael Taylor (USA), Angelo Carfì (Italia) e Olivier Bonnassies (Francia), autore del best-seller “Dio, la scienza, le prove”. Gli interventi hanno coinciso nella idea che la dignità non è una risorsa limitata ma che “per proteggere la dignità dell’uomo, dobbiamo insistere sulla dignità di tutta la vita nella misura in cui partecipa alla pienezza dell’essere”. 
L’incontro si è concluso con la splendida conferenza di Jean-Marie Le Méné, Presidente della Fondazione Jérôme Lejeune, che ha approfondito qual è la missione dello scienziato secondo la visione di Jèrôme Lejeune: egli è colui che “confessa senza vergogna che ciò che sa è microscopico rispetto a tutto ciò che non sa, e che rimane affascinato dall’avventura dell’intelligenza lungo il cammino dell’intelligibile”.
Durante la chiusura del Convegno è giunto un messaggio dalla Segreteria di Stato della Santa Sede. Il Santo Padre, Papa Leone XIV, ha incoraggiato i lavori auspicando che possano favorire “approcci alla scienza sempre più autenticamente umani e rispettosi dell’integrità della persona” ed ha esortato tutti a “perseverare con impegno nello studio e nell’applicazione della conoscenza scientifica al servizio della verità e per il bene comune”.
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